Le nostre radici: Israele

Breve catechesi sul mistero e la vocazione del popolo d’Israele nell’ambito della salvezza di tutta l’umanità.

 La nostra fede cristiana affonda le sue radici in quella ebraica. Nel corso della bimillenaria storia del cristianesimo, varie vicende storiche e forti malintesi di carattere teologico, hanno causato il progressivo e veloce distanziamento del cristianesimo dall’ebraismo, fino a giungere all’oppressione degli ebrei da parte dei cristiani. Per secoli il popolo d’Israele, accusato di deicidio, è stato costantemente perseguitato dai cristiani.

Un cambiamento di rotta decisivo che ha finalmente troncato questo atteggiamento di emarginazione e di persecuzione ai danni della casa di Israele, lo si è avuto col Concilio Vaticano II. Superando non poche difficoltà, il Concilio è giunto a varare un documento che ha finalmente segnato una svolta in positivo per i rapporti tra cristiani ed ebrei. Questa dichiarazione è contenuta nel n. 4 del documento conciliare Nostra Aetate (che è riportato per intero alla fine di questa catechesi).

Questa breve catechesi ha lo scopo di farci capire e motivare il perché dell’urgenza della preghiera per la illuminazione di Israele.

Rispondiamo innanzitutto a una domanda che certamente sorgerà ai più: “Perché pregare proprio per Israele visto che esistono anche tanti altri popoli che oggi rischiano l’estinzione a causa della ferocia degli uomini?” Certo la preghiera per Israele non esclude quella per gli altri popoli vittime di ingiustizia, ma Israele entra in una maniera tutta particolare a far parte della storia della salvezza. È il popolo che Dio si è scelto e che non ha mai ripudiato, perché attraverso di esso la salvezza giungesse a tutte le genti. All’illuminazione d’Israele è legata la risurrezione dei morti e la salvezza di tutti i popoli della terra.

A questo proposito è interessante leggere quello che dice il Catechismo della Chiesa Cattolica:

“La venuta del Messia glorioso è sospesa in ogni momento della storia al riconoscimento di lui da parte di “tutto Israele” (Rom 11,26; Mt 23,39) a causa dell’indurimento di una parte (Rm 11,25) nell’incredulità verso Gesù. 

San Pietro dice agli Ebrei di Gerusalemme dopo la Pentecoste: “Pentitevi dunque e cambiate vita, perché siano cancellati i vostri peccati e così possano giungere i tempi della consolazione da parte del Signore ed egli mandi quello che vi aveva destinato come Messia, cioè Gesù. Egli deve essere accolto in cielo sino ai tempi della restaurazione di tutte le cose, come ha detto Dio fin dall’antichità, per bocca dei suoi santi profeti”(At 3,19-21). E San Paolo gli fa eco: “Se infatti il loro rifiuto ha segnato la riconciliazione del mondo, quale potrà mai essere la loro riammissione se non una risurrezione dai morti?” (Rom 11,15). “La partecipazione totale” degli Ebrei (Rom 11,12) alla salvezza messianica a seguito della partecipazione totale dei pagani permetterà al popolo di Dio di arrivare “alla piena maturità di Cristo” (Ef 4,13) nella quale “Dio sarà tutto in tutti” (1Cor 15,28). (Cfr. Il Catechismo della Chiesa Cattolica, n. 674).

La nostra breve catechesi su Israele si svilupperà attraverso la sottolineatura di alcuni passaggi dei capp. 9-11 della lettera di S. Paolo apostolo ai Romani. Per comodità riportiamo di seguito questi capitoli per permettere a tutti di conoscerli bene e di meditarli continuamente per attingervi da essi tutto lo spirito e la passione per la preghiera per Israele.

Dalla lettera di S. Paolo apostolo ai Romani 

Capitolo 9

Dico la verità in Cristo, non mentisco, e la mia coscienza me ne dà testimonianza nello Spirito Santo: ho nel cuore un grande dolore e una sofferenza continua. Vorrei infatti essere io stesso anàtema, separato da Cristo a vantaggio dei miei fratelli, miei consanguinei secondo la carne. Essi sono Israeliti e possiedono l’adozione a figli, la gloria, le alleanze, la legislazione, il culto, le promesse, i patriarchi; da essi proviene Cristo secondo la carne, egli che è sopra ogni cosa, Dio benedetto nei secoli. Amen.

Dio non è infedele

Tuttavia la parola di Dio non è venuta meno. Infatti non tutti i discendenti di Israele sono Israele, né per il fatto di essere discendenza di Abramo sono tutti suoi figli. No, ma: in Isacco ti sarà data una discendenza, cioè: non sono considerati figli di Dio i figli della carne, ma come discendenza sono considerati solo i figli della promessa. Queste infatti sono le parole della promessa: Io verrò in questo tempo e Sara avrà un figlio. E non è tutto; c’è anche Rebecca che ebbe figli da un solo uomo, Isacco nostro padre: quando essi ancora non erano nati e nulla avevano fatto di bene o di male – perché rimanesse fermo il disegno divino fondato sull’elezione non in base alle opere, ma alla volontà di colui che chiama – le fu dichiarato: Il maggiore sarà sottomesso al minore, come stata scritto: Ho amato Giacobbe e ho odiato Esaù.

Dio non è ingiusto

Che diremo dunque? C’è forse ingiustizia da parte di Dio? No certamente! Egli infatti dice a Mosè: Userò misericordia con chi vorrò, e avrò pietà di chi vorrò averla.

Quindi non dipende dalla volontà né dagli sforzi dell’uomo, ma da Dio che usa misericordia. Dice infatti la Scrittura al faraone: Ti ho fatto sorgere per manifestare in te la mia potenza e perché il mio nome sia proclamato in tutta la terra. Dio quindi usa misericordia con chi vuole e indurisce chi vuole.

Mi potrai però dire: “Ma allora perché ancora rimprovera? Chi può infatti resistere al suo volere?”. O uomo, tu chi sei per disputare con Dio? Oserà forse dire il vaso plasmato a colui che lo plasmò: “Perché mi hai fatto così?”. Forse il vasaio non è padrone dell’argilla, per fare con la medesima pasta un vaso per uso nobile e uno per un uso volgare? Se pertanto Dio, volendo manifestare la sua ira e far conoscere la sua potenza, ha sopportato con grande pazienza vasi di collera, già pronti per la perdizione, e questo per far conoscere la ricchezza della sua gloria verso vasi di misericordia, da lui predisposti alla gloria, cioè verso di noi, che egli ha chiamati non solo tra i Giudei ma anche tra i pagani, che potremmo dire? Esattamente come dice Osea: Chiamerò mio popolo quello che non era mio popolo e mia diletta quella che non era la diletta. E avverrà che nel luogo stesso dove fu detto loro: Voi non siete mio popolo, là saranno chiamati figli del Dio vivente.

E quanto a Israele, Isaia esclama: Se anche il numero dei figli d’Israele fosse come la sabbia del mare, sarà salvato solo il resto; perché con sapienza e rapidità il Signore compirà la sua parola sopra la terra.

E ancora secondo ciò che predisse Isaia: Se il Signore degli eserciti non ci avesse lasciato una discendenza, saremmo diventati come Sòdoma e resi simili a Gomorra.

Che diremo dunque? Che i pagani, che non ricercavano la giustizia, hanno raggiunto la giustizia: la giustizia però che deriva dalla fede; mentre Israele, che riceveva una legge che gli desse la giustizia, non è giunto alla pratica della legge. E perché mai? Perché non la ricercava dalla fede, ma come se derivasse dalle opere. Hanno urtato così contro la pietra d’inciampo, come sta scritto: Ecco che io pongo in Sion una pietra di scandalo e un sasso d’inciampo; ma chi crede in lui non sarà deluso.

Capitolo 10

Fratelli, il desiderio del mio cuore e la mia preghiera sale a Dio per la loro salvezza. Rendo infatti loro testimonianza che hanno zelo per Dio, ma non secondo una retta conoscenza; poiché, ignorando la giustizia di Dio e cercando di stabilire la propria, non si sono sottomessi alla giustizia di Dio. Ora, il termine della legge è Cristo, perché sia data la giustizia a chiunque crede.

Mosè infatti descrive la giustizia che viene dalla legge così: L’uomo che la pratica vivrà per essa. Invece la giustizia che viene dalla fede parla così: Non dire nel tuo cuore: Chi salirà al cielo? Questo significa farne discendere Cristo; oppure: Chi discenderà nell’abisso? Questo significa far salire Cristo dai morti. Che dice dunque? Vicino a te è la parola, sulla tua bocca e nel tuo cuore: cioè la parola della fede che noi predichiamo. Poiché se confesserai con la tua bocca che Gesù è il Signore, e crederai con il tuo cuore che Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvo. Con il cuore infatti si crede per ottenere la giustizia e con la bocca si fa la professione di fede per avere la salvezza. Dice infatti la Scrittura: Chiunque crede in lui non sarà deluso. Poiché non c’è distinzione fra Giudeo e Greco, dato che lui stesso è il Signore di tutti, ricco verso tutti quelli che l’invocano. Infatti: Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato.

Ora, come potranno invocarlo senza aver prima creduto in lui? E come potranno credere, senza averne sentito parlare? E come potranno sentirne parlare senza uno che lo annunzi? E come lo annunzieranno, senza essere prima inviati? Come sta scritto: Quanto sono belli i piedi di coloro che recano un lieto annunzio di bene!

Ma non tutti hanno obbedito al vangelo. Lo dice Isaia: Signore, chi ha creduto alla nostra predicazione? La fede dipende dunque dalla predicazione e la predicazione a sua volta si attua per la parola di Cristo. Ora io dico: Non hanno forse udito? Tutt’altro: per tutta la terra è corsa la loro voce, e fino ai confini del mondo le loro parole.

E dico ancora: Forse Israele non ha compreso? Già per primo Mosè dice: Io vi renderò gelosi di un popolo che non è mio popolo; contro una nazione senza intelligenza susciterò il vostro sdegno.

Isaia poi arriva fino ad affermare: Sono stato trovato da quelli che non mi cercavano, mi sono manifestato a quelli che non si rivolgevano a me, mentre di Israele dice: Tutto il giorno ho steso le mani verso un popolo disobbediente e ribelle!

Capitolo 11

Io domando dunque: Dio avrebbe forse ripudiato il suo popolo? Impossibile! Anch’io infatti sono Israelita, della discendenza di Abramo, della tribù di Beniamino. Dio non ha ripudiato il suo popolo, che egli ha scelto fin da principio. O non sapete forse ciò che dice la Scrittura, nel passo in cui Elia ricorre a Dio contro Israele? Signore, hanno ucciso i tuoi profeti, hanno rovesciato i tuoi altari e io sono rimasto solo e ora vogliono la mia vita.

Cosa gli risponde la voce divina? Mi sono riservato settemila uomini, quelli che non hanno piegato il ginocchio davanti a Baal.

Così anche al presente c’è un resto, conforme a un’elezione per grazia. E se lo è per grazia, non lo è per le opere; altrimenti la grazia non sarebbe più grazia.

Che dire dunque? Israele non ha ottenuto quello che cercava; lo hanno ottenuto invece gli eletti; gli altri son stati induriti, come sta scritto: Dio ha dato loro uno spirito di torpore, occhi per non vedere e orecchi per non sentire, fino al giorno d’oggi.

E Davide dice: Diventi la loro mensa un laccio, un tranello e un inciampo e serva loro di giusto castigo! Siano oscurati i loro occhi sì da non vedere, e fa’ loro curvare la schiena per sempre!

Ora io domando: Forse inciamparono per cadere per sempre? Certamente no. Ma a causa della loro caduta la salvezza è giunta ai pagani, per suscitare la loro gelosia. Se pertanto la loro caduta è stata ricchezza del mondo e il loro fallimento ricchezza dei pagani, che cosa non sarà la loro partecipazione totale!

Pertanto, ecco che cosa dico a voi, Gentili: come apostolo dei Gentili, io faccio onore al mio ministero, nella speranza di suscitare la gelosia di quelli del mio sangue e di salvarne alcuni. Se infatti il loro rifiuto ha segnato la riconciliazione del mondo, quale potrà mai essere la loro riammissione, se non una risurrezione dai morti?

Se le primizie sono sante, lo sarà anche tutta la pasta; se è santa  la radice, lo saranno anche i rami. Se però alcuni rami sono stati tagliati e tu, essendo oleastro, sei stato innestato al loro posto, diventando così partecipe della radice e della linfa dell’olivo, non menar tanto vanto contro i rami! Se ti vuoi proprio vantare, sappi che non sei tu che porti la radice, ma è la radice che porta te. Dirai certamente: Ma i rami sono stati tagliati perché vi fossi innestato io! Bene; essi però sono stati tagliati a causa dell’infedeltà, mentre tu resti lì in ragione della fede. Non montare dunque in superbia, ma temi! Se infatti Dio non ha risparmiato quelli che erano rami naturali, tanto meno risparmierà te!

Considera dunque la bontà e la severità di Dio: severità verso quelli che sono caduti; bontà di Dio invece verso di te, a condizione però che tu sia fedele a questa bontà. Altrimenti anche tu verrai reciso. Quanto a loro, se non persevereranno nell’infedeltà saranno anch’essi innestati; Dio infatti ha la potenza di innestarli di nuovo! Se tu infatti sei stato reciso dall’oleastro che eri secondo la tua natura e contro natura sei stato innestato su un olivo buono, quanto più essi, che sono della medesima natura, potranno venire di nuovo innestati sul proprio olivo!

Non voglio infatti che ignoriate, fratelli, questo mistero, perché non siate presuntuosi: l’indurimento di una parte di Israele è in atto fino a che saranno entrate tutte le genti. Allora tutto Israele sarà salvato come sta scritto: Da Sion uscirà il liberatore, egli toglierà le empietà da Giacobbe. Sarà questa la mia alleanza con loro quando distruggerò i loro peccati.

Quanto al vangelo, essi sono nemici, per vostro vantaggio; ma quanto alla elezione, sono amati, a causa dei padri, perché i doni e la chiamata di Dio sono irrevocabili! Come voi un tempo siete stati disobbedienti a Dio e ora avete ottenuto misericordia per la loro disobbedienza, così anch’essi ora sono diventati disobbedienti in vista della misericordia usata verso di voi, perché anch’essi ottengano misericordia. Dio infatti ha racchiuso tutti nella disobbedienza, per usare a tutti misericordia!

O profondità della ricchezza, della sapienza e della scienza di Dio! Quanto sono imperscrutabili i suoi giudizi e inaccessibili le sue vie!

Infatti, chi mai ha potuto conoscere il pensiero del Signore? O chi mai è stato suo consigliere? O chi gli ha dato qualcosa per primo, sì che abbia a riceverne il contraccambio?

Poiché da lui, grazie a lui e per lui sono tutte le cose. A lui la gloria nei secoli. Amen.

Alcune riflessioni sulla lettera ai Romani (capp. 9 – 11)

La salvezza viene dai Giudei (Gv 4,22)

Paolo apre il capitolo 9 della lettera ai Romani con una affermazione solenne che fa nello Spirito Santo: “Dico la verità, non mentisco. Ho nel cuore un grande dolore e una sofferenza continua”. La tristezza di Paolo evoca la tristezza di Gesù nell’orto del Getsemani: “L’anima mia è triste fino alla morte”.

Anche l’animo di Paolo è “triste fino alla morte”; si tratta di una tristezza ontologica, terribile, provocatagli dallo Spirito Santo che è in lui, a tal punto da fargli dire: “Vorrei io stesso essere anatema, separato da Cristo, a vantaggio dei miei fratelli, miei consanguinei secondo la carne. Essi sono Israeliti e possiedono l’adozione a figli, la gloria, le alleanze, la legislazione, il culto, le promesse, i patriarchi; da essi proviene Cristo secondo la carne, egli che è sopra ogni cosa, Dio benedetto nei secoli. Amen”.

È come un “inno al giudaismo” che termina con una dossologia e un Amen!

Passiamo a fare alcune osservazioni:

1) Vorrei essere separato da Cristo (Rom 9,3)
Come si giustifica quest’espressione con quanto lo stesso S. Paolo aveva affermato poco prima alla fine del cap. 8: “Chi ci separerà dall’amore di Cristo?” (Rom 8,35); “Niente potrà mai separarci dall’amore di Cristo” (Rom 8,39).

Essere separati da Cristo significa l’inferno! S. Paolo preferisce essere dannato, andare all’inferno pur di vedere i suoi fratelli ebrei aprirsi e accogliere Gesù come il Messia atteso.

Il problema è di una terribile importanza e già profeticamente annunciato nel pianto di Gesù su Gerusalemme. Un pianto che non è certamente motivato dalle  pietre che dovranno essere distrutte. Gesù piange sulle generazioni che verranno; piange sugli ebrei che saranno separati da lui. Piange su Auschwitz e sul mistero di iniquità che si abbatterà sul popolo d’Israele e farà si che milioni di uomini, donne e bambini, saranno massacrati per il semplice fatto di essere ebrei.

Quanti, anche santi, hanno inveito contro Israele.

S. Cirillo d’Alessandria in una notte fece massacrare tutta la comunità ebraica della sua città, Alessandria.

S. Giovanni Crisostomo affermava che con gli ebrei non si parla se non con la spada in mano.

Martin Lutero affermava: “Si debbono distruggere le sinagoghe e le case degli ebrei e, quando le avrete finite di distruggere, ricopritele di immondizia e di polvere”.

L’angoscia di Paolo è, dunque, un’angoscia profetica per il popolo che resta il prediletto di Dio.

In Rom 11,29 Paolo afferma: “I doni e la chiamata di Dio sono irrevocabili”.

Dio corregge il popolo, lo castiga, per poi, dopo il sincero pentimento, perdonarlo (cfr. L.G. 2,16)

Dio non si pente della sua alleanza con Israele. Dio è Fedele!!! Se Dio avesse ripudiato Israele potrebbe ripudiare anche la Chiesa. Forse che noi siamo migliori di Israele? Forse i nostri peccati di infedeltà sono poca cosa rispetto a quelli commessi dal popolo d’Israele nel passato? Se diciamo che Dio ha cancellato l’alleanza con il popolo d’Israele a causa della durezza del suo cuore, perché non dovrebbe farlo anche con noi vista la durezza dei nostri cuori? Anzi, noi siamo più colpevoli, perché mentre per Israele il Messia non è ancora giunto, noi invece crediamo che Gesù è il Cristo, il Figlio del Dio vivente, ma nonostante ciò continuiamo a permanere nelle nostre infedeltà.

Il documento del Concilio Vaticano II “Nostra Aetate”, a questo proposito afferma: “Come attesta l’apostolo Paolo, gli ebrei in grazia dei Padri rimangono ancora carissimi a Dio, i cui doni e la cui chiamata rimangono senza pentimento”.

2) Dio avrebbe forse ripudiato il suo popolo? (Rom 11,1)

Questa domanda di Paolo è stata letta dai cristiani per 19 secoli come un’affermazione: “Dio ha ripudiato gli Israeliti che non hanno accettato suo Figlio”. Con questa affermazione i cristiani hanno dato vita a un paradosso: Gli ebrei sono rimasti fedeli a un Dio infedele.

“Dio non ha ripudiato il suo popolo” (Rom 11,2). S. Paolo afferma che sono stati messi “in disparte” per i piani di Dio. Infatti “a causa della loro caduta la salvezza è giunta ai pagani, per suscitare la loro gelosia” (Rom 11,11). Dio vuole suscitare nel suo popolo una santa gelosia. Noi cristiani siamo chiamati a collaborare con Dio per rendere gelosi gli ebrei.

“La loro caduta è stata ricchezza del mondo” (Rom 11,12). Un monaco cistercense ha detto: “Gli ebrei hanno trafitto il cuore di Cristo perché noi pagani vi potessimo entrare”.

Il “NO” di Israele ha dunque un risvolto positivo per noi, i “goim” (= pagani). La salvezza è giunta fino a noi proprio grazie al “NO” di Israele! Se  la Chiesa, nella notte di Pasqua, madre di tutte le veglie, a proposito del peccato di Adamo canta “Felice colpa che ci meritò un così grande Redentore…” perché non dovremmo rendere grazie a Dio anche per il “NO” del suo popolo?

Il popolo ebraico gridò alla morte di Gesù dicendo: “Il suo sangue ricada su di noi e sui nostri figli”. Questo è avvenuto. Ma il sangue di Cristo non è un sangue che grida vendetta, ma è un sangue che redime, salva! Il sangue di Gesù è sul popolo ebraico… Vuole dire che la redenzione in loro è già all’opera. A partire da questa considerazione la devozione e la preghiera al Sacro Cuore di Gesù dovrebbero essere indirizzate proprio per il popolo d’Israele perché si compia la profezia “ritorneranno a colui che hanno trafitto”.

3) Quale potrà mai essere la loro riammissione? (Rom 11,15)

Il termine “riammissione” non traduce bene la parola greca che invece parla di “assunzione”. È Dio che li attirerà a se. Il popolo sarà “assunto” proprio come lo è stato Maria. Comprendiamo allora che c’è uno stretto legame tra l’illuminazione di Israele e Maria. Non saremo noi cristiani a convertire Israele. Il nostro ruolo è quello di pregare e chiedere alla Vergine Maria che si riveli a loro.

Maria, Figlia di Sion, riassume nella sua persona tutto Israele, popolo messo a parte, consacrato a Dio e destinato a sposare il suo Creatore. Ella è la Terra promessa, nella quale “saranno benedette tutte le nazioni della terra” (Gen 12,37). La Figlia di Davide, la Madre del tronco di Jesse si alza per consolare Rachele che piange i suoi bambini e per gemere con lo Spirito: “Maranatha, vieni Signore Gesù”.

È soltanto attraverso la preghiera e la mediazione materna di Maria che avverrà la riconciliazione tra Israele e le genti, cosicché nella Chiesa potranno confluire tutti i popoli della terra per diventare un unico popolo e invocare e lodare l’Unico Dio.

Noi saremo il suo cuore e le sue labbra per cantare “Ha soccorso Israele suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva promesso ai nostri padri, ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre” (Lc 1,54-55).

Con l’illuminazione d’Israele ci sarà, dice Paolo, la resurrezione dei morti, dunque il Giudizio Universale o nuova Pentecoste così come è profetizzato in Ezechiele a proposito delle ossa inaridite.

Siamo entrati nel terzo millennio della cristianità. La Chiesa è oggi guidata da un grande profeta, il Papa Giovanni Paolo II. Questo Papa ha voluto non a caso mettere tutto il suo pontificato sotto l’assistenza e la preghiera di Maria: “Totus tuus”. Ed è con questo Papa che lo Stato Vaticano ha riconosciuto finalmente lo Stato d’Israele. Ed è ancora con questo Papa che è stata scritta la prima dichiarazione nella quale per la prima volta la Chiesa riconosce tutti i torti perpetrati ai danni di Israele fino a chiedere perdono ai “fratelli maggiori” per l’odio contro gli ebrei coltivato in questi secoli a causa di una distorta catechesi (Cfr. Noi ricordiamo: una riflessione sulla Shoah). Già nel documento Nostra Aetate del Concilio Vaticano II si legge: “La Chiesa riconosce che gli inizi della sua fede e della sua elezione si trovano già, secondo il mistero divino della salvezza, nei patriarchi, in Mosè e nei profeti. Gesù afferma (Gv 10,16) che ci sarà un solo gregge e un solo pastore. Chiesa ed ebraismo non possono essere presentati dunque come due vie parallele si salvezza e la Chiesa deve testimoniare il Cristo Redentore a tutti, nel più rigoroso rispetto della libertà religiosa”. Dunque la Chiesa sa che l’ebraismo fa parte integrante del suo discorso ecumenico e prima ancora di affrontare tutti gli altri scismi, la Chiesa deve affrontare e risolvere nell’unità il primo scisma dell’unico popolo di Dio: quello con la casa d’Israele.

4) Non menar tanto vanto contro i rami! Se ti vuoi proprio vantare, sappi che non sei tu che porti la radice, ma è la radice che porta te (Rom 11,18)

Paolo richiama la Chiesa a non inorgoglirsi. Dio, infatti, non ha sradicato l’olivo buono, ma gli ha semplicemente tagliato i rami. Questo significa che “la Chiesa non sostituisce Israele”. In N.A. n.4 il Concilio afferma: “Scrutando il mistero della Chiesa il Sacro Concilio ricorda il vincolo con cui il popolo del Nuovo Testamento è spiritualmente legato con la stirpe d’Israele. La Chiesa di Cristo riconosce che gli inizi della sua fede e della sua elezione si trovano già, secondo il mistero divino della salvezza, nei patriarchi, in Mosè e nei profeti”.
Più volte nel corso della storia della salvezza questo albero, cioè il popolo d’Israele, è stato reciso, ma mai ucciso: “Un virgulto spunterà dal tronco di Jesse”.

Noi che eravamo “l’olivastro” cioè l’olivo selvatico, siamo stati innestati per pura grazia, senza alcun merito, sul tronco dell’olivo buono. La linfa che ci salva sale dalle radici fino a raggiungere noi, i rami dell’olivastro… “La salvezza viene dagli Ebrei”, come disse Gesù alla donna Samaritana.

Al momento opportuno Dio innesterà i rami buoni (cioè il popolo d’Israele) che per il momento sono stati messi in “disparte”, e non ci sarà pericolo di “rigetto”, come ha fatto la Chiesa che ha rigettato Israele, sua radice,  per 19 secoli.

Quando avverrà questo innesto? Dice S. Paolo: “L’indurimento di una parte di Israele è in atto fino a che saranno entrate tutte le genti. Allora tutto Israele sarà salvato” (Rom 11,25b-26a). Il Concilio Vaticano II definisce questi tempi come “gli ultimi”. Leggendo i segni dei tempi, dobbiamo dire che stiamo per arrivare alla fine. Infatti, in questi tempi, grazie anche ai mezzi di comunicazione di massa, il Vangelo viene predicato in tutte le nazioni della terra. Giunge anche il tempo tanto atteso del riscatto d’Israele distrutta dalle legioni romane nel 70 d.C.. Nel 1948, dopo lo spaventoso secondo conflitto mondiale, Israele torna agli ebrei. “Gerusalemme sarà devastata dalle nazioni fino a quando verrà il tempo della fine…”. Gerusalemme è stata calpestata in questi 1900 anni dai romani, dai crociati, dai turchi, dagli inglesi, ecc. Quante atrocità sono state compiute contro Israele da noi cristiani in questi 19 secoli. Abbiamo verso Israele un debito grande che dobbiamo pagare con la preghiera e col sacrificio. E quando preghiamo per Israele, preghiamo per “la radice” dell’albero che è la Chiesa.

S. Paolo dunque ci dice che c’è un mistero nel “NO” di Israele. Un mistero che solo la saggezza di Dio poteva concepire. È un mistero d’amore, è un trucco dell’amore di Dio. Per cui quando tutte le genti saranno entrate nella salvezza anche Israele sarà salvata perché il suo “NO” sarà diventato “SI”.

Ma c’è anche un mistero nella stessa elezione del popolo d’Israele. Perché Dio sceglie il popolo d’Israele? Certamente non per la sua importanza o potenza; erano più potenti gli egiziani, i babilonesi, ecc. Dio lo ha scelto solo per amore e lo ha rivestito di doni (cfr. Ez. 16). 

Dio dunque non lo ha scelto per le sue buone qualità, anzi questo popolo è un popolo che ancora oggi è poco amabile. Questa poca amabilità ha favorito certamente il diffondersi dell’antisemitismo
.

Sembra spontanea a questo punto una domanda: chi o che cosa alimenta l’antisemitismo nel mondo e nel tempo? Chiariamo subito che l’antisemitismo non ha niente a che vedere col razzismo. Non è un odio per una razza, in quanto ci sono ebrei arabi, indiani, europei, americani, ecc. 

L’antisemitismo altro non è che un modo di manifestarsi del mistero del male. Dietro l’odio per Israele si nasconde la viscida macchinazione del maligno che vuole distruggere non tanto una razza, un popolo, ma Dio. nel corso di questi 20 secoli ci sono stati tanti “apostoli delle tenebre”, tanti “anticristi” che hanno cercato di distruggere Israele per distruggere Dio. Il maligno sa che quando Israele dirà ”SI” a Gesù Cristo allora sarà giunta la fine dell’impero delle tenebre e sarà l’inizio del Regno di Dio. Hitler e tanti altri prima di lui nel corso dei secoli sono stati a servizio dello stesso padrone: Satana!

Perché, nonostante le persecuzioni e gli esili, il popolo di Israele continua a permanere? Perché nonostante le continue disfatte Israele continua ad essere il popolo fedele a Dio? Non solo per il suo ruolo decisivo per la fine dei tempi. Non si può limitare la permanenza di Israele in vista della fine dei tempi.

La permanenza di Israele – è stato affermato – è la prova più evidente dell’esistenza di Dio. Israele esiste perché Dio esiste.

CONCILIO ECUMENICO VATICANO II

Dichiarazione sui rapporti della Chiesa con le religioni non cristiane Nostra Aetate, par. 4 sull’ebraismo.

4. Scrutando il mistero della Chiesa, questo sacro concilio ricorda il vincolo con cui il popolo del Nuovo Testamento è spiritualmente legato con la stirpe di Abramo.

La Chiesa di Cristo infatti riconosce che gli inizi della sua fede e della sua elezione si trovano già, secondo il mistero divino della salvezza, nei patriarchi, in Mosè e nei profeti. Essa afferma che tutti i fedeli di Cristo, figli di Abramo secondo la fede (Gal 3,7), sono inclusi nella vocazione di questo patriarca e che la salvezza della Chiesa è misteriosamente prefigurata nell’esodo del popolo eletto dalla terra di schiavitù. Per questo la Chiesa non può dimenticare che ha ricevuto la rivelazione dell’Antico Testamento per mezzo di quel popolo con cui Dio, nella sua ineffabile misericordia, si è legato, si è degnato di stringere l’antica alleanza, , e che essa si nutre della radice dell’olivo buono su cui sono stati innestati i rami dell’ulivo selvatico che sono i gentili (Rom 11,17-24). La Chiesa crede infatti che Cristo, la nostra pace, ha riconciliato gli ebrei e i gentili per mezzo della croce e dei due ha fatto uno solo in se stesso (Ef 2,14-16).

La Chiesa ha pure sempre davanti agli occhi le parole dell’apostolo Paolo riguardo agli uomini della sua stirpe, “ai quali appartengono l’adozione a figli, la gloria, i patti di alleanza, la legge, il culto e le promesse, dei quali sono i patriarchi e dai quali è Cristo  secondo la carne” (Rom 9,4-5), figlio di Maria vergine. Essa ricorda anche che dal popolo ebraico sono nati gli apostoli, fondamenta e colonne della Chiesa, e quei moltissimi primi discepoli che hanno annunciato al mondo il Vangelo di Cristo.

Come attesta la sacra Scrittura, Gerusalemme non ha conosciuto il tempo quando è stata visitata; gli ebrei, in gran parte, non hanno accettato il vangelo, e anzi non pochi si sono opposti alla sua diffusione. Tuttavia, secondo l’apostolo, gli ebrei, in grazia dei padri, rimangono ancora carissimi a Dio, i cui doni e la cui chiamata sono senza pentimenti. Con i profeti e con lo stesso apostolo la Chiesa attende il giorno che solo Dio conosce in cui tutti i popoli acclameranno il Signore con una sola voce e “lo serviranno appoggiandosi spalla a spalla” (Sof  3,9).

Essendo perciò tanto grande il patrimonio spirituale comune ai cristiani e agli ebrei, questo sacro concilio vuole promuovere e raccomandare tra loro mutua conoscenza e stima, che si ottengono soprattutto dagli studi biblici e teologici e da un fraterno dialogo.

E se le autorità ebraiche con i propri seguaci si sono adoperate per la morte di Cristo, tuttavia quanto è stato commesso durante la sua passione non può essere imputato né indistintamente a tutti gli ebrei allora viventi né agli ebrei del nostro tempo. E se è vero che la Chiesa è il nuovo popolo di Dio, gli ebrei tuttavia non devono essere presentati né come rigettati da Dio, né come maledetti, come se ciò scaturisse dalla sacra Scrittura. Pertanto tutti nella catechesi e nella predicazione della parola di Dio facciano attenzione a non insegnare alcunché che non sia conforme alla verità del Vangelo e dello spirito di Cristo.

La Chiesa inoltre, che esecra tutte le persecuzioni contro qualsiasi uomo, memore del patrimonio che essa ha in comune con gli ebrei e spinta non da motivi politici ma da religiosa carità evangelica, deplora gli odi, le persecuzioni e tutte le manifestazioni dell’antisemitismo dirette contro gli ebrei in ogni tempo e da chiunque.

Del resto Cristo, come la Chiesa ha sempre sostenuto e sostiene, in virtù del suo immenso amore, si è volontariamente sottomesso alla sua passione e morte a causa dei peccati di tutti gli uomini, affinché tutti gli uomini conseguano la salvezza. Il dovere della Chiesa, nella sua predicazione, è dunque di annunciare la croce di Cristo come segno dell’amore universale di Dio e come fonte di ogni grazia.

� L’antisemitismo è l’inverso dell’elezione. Il primo accenno all’antisemitismo lo troviamo già nella storia di Giacobbe ed Esaù a partire dal cap. 25 del libro della Genesi. Rebecca soffriva terribilmente durante la sua gravidanza perché “i figli si urtavano nel suo seno”, già lottavano nel grembo materno. E quando Rebecca consultò il Signore per capire il motivo di questa lotta, Dio le disse: “Due nazioni sono nel tuo seno e due popoli dal tuo grembo si disperderanno; un popolo sarà più forte dell’altro e il maggiore servirà il minore”.


Una necessaria distinzione bisogna fare a questo punto tra “antiebraismo” e “antisemitismo”. “L’antiebraismo” è vecchio di duemila anni e consiste nella bimillenaria polemica cristiana contro gli ebrei che ha contribuito alla formazione dell’antisemitismo moderno.


“L’antiebraismo” religioso perseguita gli ebrei solo in quanto appartengono ad un’altra religione, ma non li perseguita più se si convertono al cristianesimo.


“L’antisemitismo” perseguita invece gli ebrei in quanto tali, anche se diventano cristiani, perché l’oggetto dell’odio non è propriamente ed esclusivamente la religione ebraica, ma il popolo ebraico.


È inoltre necessario chiarire che vi è una sostanziale differenza tra ebrei e israeliani, tra popolo ebraico e Stato di Israele. Nel senso che solo una minoranza di ebrei sono israeliani. Questo permette di distinguere i problemi del rapporto religioso tra cristiani ed ebrei, e i problemi della lotta all’antisemitismo dai problemi politici israeliani.





